
Terremoto  Siria  e  Turchia:
Domenica 26 la Colletta nazionale
Si terrà domenica 26 marzo la colletta nazionale promossa dalla Cei  a
sostegno delle popolazioni turche e siriane colpite dal sisma dello scorso
6 febbraio.  Le offerte  raccolte  saranno destinate  a  Caritas Italiana  che le
impiegherà per sostenere progetti in favore delle popolazioni.

Nell’immediato i  progetti  riguardano principalmente l’assistenza umanitaria
per fornire cibo, alloggio, beni di prima necessità con una particolare
attenzione ai più vulnerabili come gli anziani, i minori, i malati, i disabili.

L’accoglienza richiede anche la messa a disposizione di mense per la fornitura di
pasti,  strutture  per  una  assistenza  sanitaria,  spazi  per  l’accoglienza  e
l’animazione dei bambini. In prospettiva l’impegno sarà di restare accanto alle
comunità colpite per un periodo medio-lungo anche dopo questa prima fase di
emergenza.

Gli ambiti di impegno più importanti vanno dal supporto psicologico per far
fronte ai traumi vissuti da tante persone, alla riparazione e la ricostruzione di
abitazioni  e  di  strutture  socioeducative  e  comunitarie;  importante,  per
l’immediato futuro, anche la riabilitazione e l’avvio di attività economiche a
gestione familiare, di promozione dell’occupazione e dell’autoimpiego per
dare una prospettiva economica alle popolazioni.

Il terremoto infatti ha colpito comunità e territori che erano già caratterizzate da
gravi situazioni di povertà e vulnerabilità, sia in Turchia sia in Siria. Quindi, oltre
a prendersi cura dei bisogni materiali, Caritas si organizza e promuoverà anche
iniziative di inclusione sociale dei più vulnerabili  e azioni di ricostruzione dei
legami comunitari. 

Per maggiori info www.caritas.it

È possibile sostenere gli  interventi  di  Caritas Italiana per questa emergenza,
utilizzando il conto corrente postale n. 347013, o donazione on-line, o bonifico
bancario specificando nella causale “Terremoto Turchia-Siria 2023” tramite:
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La Documentazione Caritas sul Terremoto

Un  libro  per  conoscere  Rino
Carlesi: vescovo in Brasile, amico
dei poveri

Giovedì  16 marzo alle  21 nell’Aula  Magna del
Seminario la presentazione del volume curato da
Nadia  Vettori.  Porterà  i  suoi  saluti  il  vescovo
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Tardelli
 

Da decenni  la  Diocesi  di  Pistoia vive legami di  fraternità e sostiene progetti
missionari  con la Diocesi  di  Balsas,  in Brasile,  nello stato del  Maranhão, nel
nordest  del  paese.  Un legame cresciuto negli  anni  con la presenza di  alcuni
missionari pistoiesi, come Nadia Vettori e don Umberto Guidotti, ma avviato
grazie al vescovo Rino Carlesi.

Rino  Carlesi  era  nato  a  Montemurlo  nel  1922,  ultimo  di  undici  figli.  Dopo
l’ingresso nel Seminario diocesano rimase affascinato dal carisma missionario al
punto da inserirsi tra i padri Comboniani. Ordinato presbitero nel 1947 svolse i
suoi  primi  anni  di  ministero  in  Portogallo,  quindi  dal  1951  in  Brasile.  Qui
trascorse tutta la vita, organizzando la presenza comboniana nel paese con la
fondazione di case di formazione e realtà missionarie, tra cui quella di Balsas. Di
questa città divenne vescovo nel 1967, rimanendone pastore per trentadue anni.
Un  ministero  speso  con  dedizione  e  umiltà,  ma  soprattutto  con  una  grande
attenzione ai poveri, ai malati, agli esclusi. Mons. Carlesi (in portoghese “dom”
Carlesi) morì nel 1999 a Pistoia, dove era ritornato a seguito delle sue condizioni
di salute.

La sua esperienza di missionario e di vescovo è ora ampiamente raccontata da un
libro a cura di Nadia Vettori: “O Amor liberta, o egoismo escraviza” (L’amore
libera,  l’egoismo schiavizza).  Dom Rino Carlesi,  Pistoia  2022.  Il  libro è  stato
realizzato  grazie  al  contributo  della  famiglia  Carlesi  e  raccoglie  un’ampia
documentazione; un testo sulla storia dei comboniani in Brasile e della Diocesi di
Balsas, testimonianze dalla Diocesi di Pistoia e alcune lettere inviate da don Rino
ai familiari, a don Dino Lucchesi, al Centro missionario.  La prefazione è a cura
del Vescovo Tardelli.

ll libro sarà presentato a cura della Diocesi di Pistoia giovedì 16 marzo alle 21
nell’Aula Magna del  Seminario Vescovile.  Porterà  i  saluti  Mons.  Fausto
Tardelli e Mario Carlesi, nipote di Dom Rino. Interverranno: Nadia Vettori,
curatrice del libro, Sandro Galardini, don Alessio Bartolini. Sarà l’occasione
per custodire il legame con la diocesi di Balsas, conoscere la storia di Mons.
Carlesi  e  di  una  pagina  importante  dell’impegno missionario  della  Chiesa  di
Pistoia.



Il libro può essere trovato in parrocchia a Masiano e presso la libreria San Jacopo,
dove è disponibile ad offerta. Il ricavato sarà destinato alla Diocesi di Balsas.

 

Preghiera per la Pace in Ucraina

Mercoledì  14  una  preghiera  davanti  al
Santissimo Sacramento per invocare la fine del
conflitto
Anche  il  Vescovo  Tardelli  rilancia  l’iniziativa  promossa  delle  Conferenze
episcopali  d’Europa  per  chiedere,  nella  preghiera,  il  dono  della  pace.

Aderendo  all’iniziativa  lanciata  dal  Consiglio  delle  Conferenze  Episcopali
d’Europa  (CCEE),  la  Conferenza  Episcopale  Italiana  partecipa  al  gesto
comunitario  di  solidarietà  per  l’Ucraina  con  un  momento  di  adorazione
eucaristica che si terrà nel pomeriggio del 14 settembre.

Nelle parrocchie e nelle diocesi di tutta Italia, si invocherà il dono della pace per
l’Ucraina, terra martoriata da una guerra che dura ormai da vari mesi. “In questo
giorno in cui la liturgia della Chiesa celebra la festa dell’Esaltazione della santa
Croce, ci uniamo con tutte le Chiese d’Europa per implorare da Dio il dono di una
pace duratura nel nostro continente. In modo particolare, vogliamo pregare per il
popolo ucraino perché sia liberato dal flagello della guerra e dell’odio”, sono le
parole  della  preghiera  contenuta  nel  sussidio  preparato  per  l’occasione
dall’Ufficio  Liturgico  Nazionale.

Scarica il Sussidio di Preghiera

https://www.diocesipistoia.it/preghiera-per-la-pace-in-ucraina/
https://www.ccee.eu/wp-content/uploads/sites/2/2022/09/Italia.pdf


Preghiera per l’Ucraina. L’appello
del Vescovo

Mobilitazione con il digiuno e la preghiera per la
pace
Il vescovo Tardelli richiama la Chiesa di Pistoia alla preghiera per la pace in
Ucraina con una lettera indirizzata a tutti i fedeli.

«Il  drammatico  momento  che  stiamo  vivendo  ci  chiede  un  particolare
impegno di  preghiera  e  di  digiuno.  Ricordo pertanto l’invito del  Santo
Padre Francesco al digiuno il  prossimo 2 marzo, Mercoledì delle Ceneri,
inizio della Quaresima.

Oltre a questo, chiedo a chi può di unirsi alla preghiera che i giovani della
pastorale giovanile hanno organizzato per sabato, 26 febbraio, nella
chiesa di San Francesco a Pistoia, alle ore 21.

Inoltre, rivolgo un invito speciale – naturalmente chi può – a partecipare
nelle ore che ritiene migliori e per il tempo che ha a disposizione, nella
notte tra il 2 e il 3 marzo, all’Adorazione eucaristica che si tiene nella
chiesa di San Bartolomeo a Pistoia.  La chiesa rimarrà aperta tutta la
notte.
Nei vicariati più lontani da Pistoia, i sacerdoti potranno proporre iniziative di
preghiera analoghe.

Preghiamo però anche personalmente e in famiglia, spontaneamente come si
sa e si riesce a fare oppure con la recita di tutto o in parte del Santo Rosario
oppure con quanto è proposto dalla Liturgia delle ore».

Anche  Papa  Francesco  invita  la  Chiesa  intera  a  mobilitarsi  in  digiuno  e
preghiera per la guerra in Ucraina.
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«Gesù ci ha insegnato – afferma Francesco – che alla insensatezza diabolica
della violenza, si risponde con le armi di Dio, con la preghiera e il digiuno.
Invito tutti a fare il prossimo 2 marzo, Mercoledì delle Ceneri, una
giornata di digiuno per la pace. Incoraggio in modo speciale i credenti
perché in quel giorno si dedichino intensamente alla preghiera e al digiuno.
La Regina della Pace preservi il mondo dalla follia della guerra».

Veglia  missionaria  a  Poggio  a
Caiano

Il vescovo Tardelli presiede la preghiera per la
Giornata Missionaria Mondiale
«Eccomi, manda me. Tessitori  di  fraternità».  Questo è il  tema della  94ª
Giornata Missionaria Mondiale che in diocesi sarà celebrata con una veglia di
preghiera,  organizzata  come  ogni  anno  a  cura  del  Centro  Missionario.
L’appuntamento per la veglia, presieduta da Mons. Fausto Tardelli, è venerdì 16
ottobre  alle  21  presso  la  parrocchia  di  Poggio  a  Caiano.  Invitiamo  a
partecipare,  soprattutto i  giovani,  per rendere più bella e partecipata questa
veglia di preghiera che rappresenta, per la nostra Diocesi, il momento culminante
del mese di ottobre dedicato alla Missio ad Gentes.

In  questa  occasione,  nell’ambito  delle  celebrazioni  dell’anno  giubilare  per  il
centenario della nascita (8 agosto 2021), sarà ricordata la Beata Madre Maria
Margherita Caiani,  Fondatrice della Congregazione delle Suore Francescane
Minime Suore del Sacro Cuore. Domenica 18 il ricordo della Giornata Missionaria
Mondiale è accompagnato da una raccolta di offerte.

Il Centro Missionario Diocesano, invita ad essere generosi in questo giorno
speciale perché se è vero la pandemia del Covid–19 ha colpito duramente la
nostra nazione, sia da punto di vista sanitario che da quello economico e sociale,

https://www.diocesipistoia.it/veglia-missionaria-a-poggio-a-caiano/
https://www.diocesipistoia.it/veglia-missionaria-a-poggio-a-caiano/


non possiamo dimenticare che in modo ancora più drammatico ha colpito i paesi
più poveri dove la popolazione manca di tutto dal cibo, alla scuola, al lavoro alla
sanità  a  causa  delle  devastazioni  causate  dai  cambiamenti  climatici,  ma
soprattutto  dalle  guerre  e  dal  terrorismo  che  vengono  portate  avanti,  anzi
alimentate, dal traffico delle armi prodotte nei paesi occidentali, Italia compresa.
Questo complesso di situazioni viene messo in evidenza dai migranti, nei confronti
dei quali, come cristiani, abbiamo il dovere di essere accoglienti, così come ci
esorta  a  fare  continuamente  Papa  Francesco,  anche  con  l’ultima  enciclica
intitolata  Fratelli  tutti.  Non  possiamo  che  rifiutare  quelle  ideologie  fondate
sull’odio che vedono in questi “poveri cristi” un pericolo per la nostra civiltà.

CMD





Rapporto Arpat: la preoccupazione
della diocesi

«Evitare  allarmismi,  ma  la  situazione  è  seria.
Indirizzare il dibattito su soluzioni concrete per
ridurre l’impatto ambientale, anche attraverso la
creazione di marchi».
PISTOIA – 21/07/2020 A seguito dell’ultimo rapporto Arpat sulla situazione delle
acque in provincia di Pistoia si sono nuovamente riaccesi i riflettori sui problemi
di inquinamento nel settore “green”, in particolare con la massiccia presenza
dell’erbicida Glifosate nelle acque superficiali.

Preoccupano in particolare le note del rapporto: «È possibile affermare che il
superamento degli Standard di Qualità ha interessato un significativo gruppo di
corpi idrici, per i quali sussiste un concreto rischio di non raggiungimento degli
obiettivi di qualità previsti dalla normativa comunitaria, nazionale e regionale. Si
fa presente che diversi obiettivi non raggiunti sono stati già oggetto di proroga,
con scadenza prevista per il 2021».

L’ultimo monito dell’Arpat preoccupa anche la Chiesa di Pistoia, negli ultimi anni
sempre attenta alle dinamiche sociali ed economiche e sui relativi risvolti sociali e
i loro impatto sul futuro.

Quella del vivaismo è una realtà fondamentale, strettamente legata a Pistoia e al
territorio della piana. Questa realtà imprenditoriale, radicata da oltre un secolo,
nonostante la crisi economica degli ultimi anni, ancor più quella recente, continua
a garantire lavoro e dignità a migliaia di famiglie, rappresentando un importante
volano di  sviluppo ed  esprimendo alti  valori  di  professionalità  e  competenze
insieme ad una indiscussa capacità imprenditoriale, ha permesso l’espandersi del
comparto del verde fino a raggiunge ben 56 Paesi del mondo.
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L’industria del verde ha plasmato il paesaggio con un innegabile e significativo
impatto sull’ambiente per l’utilizzo massiccio di risorse quali acqua e terra, come
evidenziano da tempo gli annuali rapporti di ARPAT. Non meno preoccupanti sono
i dati relativi all’inquinamento da sostanze chimiche del suolo e delle acque, sia
superficiali  che di  falda,  che fanno temere ricadute pesanti  e  prolungate nel
tempo. Probabilmente un prezzo davvero alto in termini ecologici.

Il richiamo alla finitezza delle risorse naturali presente nell’Enciclica “Laudato si”
torna insieme all’invito già rivolto da mons. Tardelli ai vivaisti: guardare in faccia
la  realtà  evitando  le  tentazioni  di  sfruttare  tutto  quanto  il  Creato  mette  a
disposizione. Un richiamo alla responsabilità di ognuno e di ciascuno a riflettere
sui  limiti  alla  presunzione  manipolatrice  dell’uomo  e  alla  salvaguardia  delle
risorse in particolare le generazioni future.

Fuori da allarmismi, occorre riflettere ed agire prima che sia troppo tardi.

Su questo punto vogliamo condividere alcuni auspici per stimolare il dibattito e
indirizzarlo verso soluzioni da perseguire sulla via della sostenibilità. In primo
luogo, come già affermato dal vescovo in molte occasioni, è ormai urgente che si
creino sinergie importanti fra le aziende per investire maggiormente in ricerca e
sviluppo,  in  particolare per  la  creazione di  strumenti,  finanche veri  e  propri
marchi di filiera, che certifichino i prodotti pistoiesi come “Water Bio”. Inoltre,
per fronteggiare la drammatica crisi dei “piccoli” vivaisti, specialmente in questo
contesto di crisi generale, la Chiesa di Pistoia e il suo vescovo chiedono ai tavoli
di lavoro, alle categorie tutte, alle istituzioni e agli istituti di credito, di ideare
strumenti ad hoc per l’aiuto alle microimprese del settore green, senza alcun
dubbio le più colpite oggi e le più in difficoltà nel trovare risorse idonee da
investire nella ricerca e nello sviluppo di processi e prodotti con minor impatto
ambientale.

Un  incontro  di  approfondimento
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sul “decreto sicurezza”

La diocesi, con la Caritas diocesana, propone un
tavolo  di  confronto  dove  istituzioni,  chiesa  e
mondo della cooperazione e del volontariato si
interrogheranno  sui  problemi  e  proporranno
delle soluzioni operative sul futuro del sistema di
accoglienza.
PISTOIA –  Quali  sono  gli  elementi  innovativi  del  “decreto  sicurezza”?  Come
cambia il sistema dell’accoglienza? Quali conseguenze e quali risposte potranno
essere date dal mondo dell’associazionismo e del volontariato? Quali conseguenze
avrà sul territorio e quale potrà essere il ruolo della Chiesa?

A queste e altre domande verrà data risposta all’incontro “Dopo il  Decreto
Sicurezza”, come cambia il sistema di accoglienza con la Legge 132/2018,
che  avrà  luogo  sabato 2 marzo alle  ore 10 presso sala  conferenza del
convento San Domenico, Piazza San Domenico 1, a Pistoia.

L’incontro,  promosso  dalla  diocesi  di  Pistoia,  da  Caritas  e  dall’ufficio
Migrantes, è un’occasione di riflessione importante per le realtà impegnate nel
complesso sistema di accoglienza, per fare luce sulle dinamiche e sugli effetti
scaturiti dall’approvazione della legge 132/2018 – il cd “Decreto Sicurezza” – che
modifica in maniera sostanziale le attuali  procedure legate all’accoglienza dei
migranti.

Aprirà la mattinata di lavori Francesca Biondi Dal Monte, ricercatrice della
Scuola Superiore Sant’Anna, che spiegherà le principali novità e conseguenze
introdotte dalla decreto. A seguire avrà luogo un tavolo di confronto operativo a
cui prenderanno parte il vescovo Tardelli; Vittorio Bugli, assessore regionale
con delega all’immigrazione, rappresentanti della Caritas diocesana, del mondo
associativo e del volontariato che si occupa di accoglienza e di supporto ai servizi
di integrazione dei migranti.

L’incontro  sarà  moderato  da  Luigi  Vicinanza,  direttore  del  quotidiano  “il
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Tirreno” che sarà anche media partner dell’evento.

(comunicato ucs)

Locandina (pdf)

Comunicato Stampa (.doc)

https://www.diocesipistoia.it/wp-content/uploads/2019/02/caritas-locandina.pdf
https://www.diocesipistoia.it/wp-content/uploads/2019/02/cs_decreto-sicurezza.docx




In  Brasile  per  leggere  il  mondo
con occhi nuovi
Maximilien Baldi,  seminarista della nostra diocesi,  racconta la sua esperienza
missionaria a Salvador de Bahia e nella regione del Minas Gerais

 

Il 18 di luglio scorso sono sbarcato assieme a Luca (seminarista di Firenze) a
Salvador terza città più grande del  Brasile e capitale dello stato della Bahia
situato  nel  nord  est.  Abbiamo  iniziato  la  nostra  esperienza  vivendo  nella
parrocchia di Nossa Senhora da Piedade a Massaranduba (quartiere di Salvador),
qui dal 2007 è presente una missione della diocesi di Firenze e attualmente vi
sono due sacerdoti: don Marco Paglicci e don Paolo Sbolci. Vivere con loro a
stretto contatto per circa tre settimane è stato un dono prezioso in cui il Signore,
come Padre buono, mi ha mostrato quanto l’uomo da Lui creato sia meraviglioso
ai suoi occhi.

La situazione in Massaranduba, e un po’ di tutta Salvador, ad oggi presenta una
realtà molto difficile, fatta di povertà materiale che si lega con la mancanza di
istruzione, sanità e molto altro. Ad esempio la mancanza di lavoro, che purtroppo
porta i giovani a compiere scelte sbagliate e il bisogno di avere il necessario per
vivere  li  porta  molto  spesso a  scontrarsi  con “l’opportunità”  di  fare  soldi  in
maniera facile e di entrare nel tunnel terribile della droga, in cui lo spaccio e l’uso
personale fanno sì che questi ragazzi perdano ogni regola o limite imposto dal
buon senso. Si scatena così una violenza inaudita che poi si ripercuote sempre sui
più deboli, come donne, bambini e ragazzi.

In questo clima, tuttavia, ho potuto scorgere bagliori di luce inimmaginabili anche
dove le tenebre apparivano più fitte, segni tangibili e potentissimi della presenza
di Dio; ho visto con i miei occhi fiori sbocciati nel deserto. Il lavoro quotidiano di
questi due padri ne è un esempio, la loro attività pastorale è esattamente la stessa
che compie ogni giorno un parroco qui da noi come ad esempio andare a trovare
le vedove, i malati, gli anziani nelle case di riposo, e poi la messa, il catechismo e
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tanto altro.  L’unica differenza,  ma non da poco,  sono le  condizioni  in  cui  si
trovano a svolgere le loro attività pastorali,  poiché l’approccio alle persone è
completamente diverso. Lì tutti sono “credenti”, ma non tutti sono cattolici, anzi,
vi è un miscuglio incredibile di chiese protestanti o di sette ad ogni angolo della
strada  e  ciò  porta  confusione  nella  popolazione  anche  sulla  propria  identità
religiosa. Un altro esempio è il Candoblè, religione di origine africana portata ai
tempi della schiavitù: il  risultato è un intreccio afrobrasiliano -ai nostri  occhi
quasi  incomprensibile-  che riprende anche il  culto dei  nostri  santi  come altri
aspetti della cultura cattolica.

Nell’accompagnare i padri nelle varie realtà della parrocchia ripenso con grande
commozione alla visita agli anziani nelle case di riposo. In particolare ricordo che
una di esse aveva una grande stanza completamente piena di letti e condizioni
igieniche tutt’altro che accettabili. In quel momento se solo avessi potuto li avrei
portati  via tutti  da quel  posto,  come avrei  fatto la stessa cosa nei  tantissimi
incontri  avvenuti  nelle  case  dei  parrocchiani;  purtroppo  la  realtà  mi  diceva
chiaramente  che  non  era  possibile.  Tante  sono  state  le  scene  di  dolore  e
sofferenza che istintivamente non riuscivo ad accettare, eppure in quel momento
ho capito che è vero che io non posso cambiare il mondo, ho compreso però, che
un mare è veramente un insieme di tantissime gocce e questo pensiero mi ha
immediatamente permesso di guardare alla realtà che mi circondava con uno
sguardo diverso, anzi redento! Ho capito che il Signore mi invitava a guardare a
tutte le realtà che mi circondavano con questo sguardo nuovo, intriso di vita
proprio dove davanti a me c’era la morte, di gioia dove c’era dolore e di speranza
dove c’era disperazione. Mi spronava a guardare tutte le realtà in questo modo,
sia in Brasile così come a Pistoia, proprio come Egli volle far vedere al suo amato
san Francesco.

Ho visto progetti meravigliosi che danno speranza ai piccoli; il progetto guidato
dal  professor  Mauro  Barsi  che  si  chiama  Agata  Smeralda  ne  è  un  esempio
lampante, perché un’adozione a distanza che per noi sembra una sciocchezza (1
euro al giorno) a loro cambia la vita: i bambini possono studiare, ricevere un
educazione, mangiare in modo decente e anche giocare. Sì, giocare, perché per
loro giocare a casa è pericoloso e hanno paura della violenza che li circonda. Ho
visto altri  progetti  che hanno dell’incredibile,  ad esempio uno nello stato del
Minas Gerais (1400km più a sud) che si chiama APAC ed è un progetto cristiano
di reintegrazione sociale per detenuti, in parole povere un carcere senza polizia. Il



presidente di questa associazione mi ha detto una frase che non dimenticherò
mai: «questo progetto è sgorgato direttamente dal cuore ferito di Gesù Cristo». In
queste  carceri  ho  visto  persone  che  sono  letteralmente  risorte,  pienamente
consapevoli dei loro errori e scontano la loro pena con grande coscienza, anzi,
riescono ad amarla perché comprendono che proprio da lì Cristo entra nella loro
storia.

Ho conosciuto tantissime persone sante, missionarie e tutte con un unico comune
denominatore; una passione smisurata per il Signore Gesù che si riversa come un
fiume sull’uomo come creatura del suo Dio e lo ama come un fratello vero. Da loro
ho compreso che l’altro è una parte di me ed io non posso far finta di niente,
siamo legati tutti da un filo invisibile, l’amore del Padre che ci ha donato il Suo
Unico Figlio perché avessimo la vita in pienezza ed abbondanza e non come
l’uomo crede, ma come Dio sogna per ognuno di noi.

Con questa esperienza torno nella mia Pistoia col cuore spalancato, ricolmo di
gioia e gratitudine per l’esperienza compiuta e con un desiderio immenso di poter
amare tutto ciò che mi circonda. Ho compreso che per me non esiste Brasile o
Italia: sono chiamato ad amare qui, adesso, in seminario, in parrocchia e ovunque
io vada, perché c’è un solo luogo in cui c’è la vera giustizia, equità e si chiama
Gesù. Noi, chiamati a far parte del suo corpo che è la nostra Chiesa Cattolica,
abbiamo in ogni istante l’opportunità di amare gli altri come Lui per primo ci ama,
possiamo imparare ad essere dono per il prossimo se mettiamo da parte i nostri
egoismi e se sbagliamo è sempre ‘adesso’ il momento giusto per perdonare e
ricominciare. Se ognuno di noi non dona tutto l’amore di cui è capace, quello che
ci circonda sarà senz’altro un mondo più povero.

Maximilien Baldi

In rete le chiese della rete
Riprendiamo da  Avvenire  dell’8  settembre  2018 l’articolo  di  Andrea  Vaccaro
“Scenari. È in rete il prêt-à-porter della fede” per la sezione “Agorà”. Restiamo a
disposizione per l’immediata rimozione se la sua presenza sul nostro sito non
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fosse gradita a qualcuno degli aventi diritto.

Scenari.  È  in  rete  il  prêt-à-porter  della
fede
Ce  n’è  per  tutti  i  gusti:  religioni  ben  strutturate  che  divinizzano  scienza  e
informazione. La loro arma è nell’idea di futuro e nel riuso di concetti che si
rifanno alla tradizione cristiana
Quanti sono cresciuti nella temperie del «Cristo sì, la Chiesa no!» e delle aspre
diatribe tra scienza e fede, dinanzi ai fenomeni religiosi al tempo di internet, non
possono  non  provare  la  sensazione  di  essersi  persi  qualcosa.  Come quando,
leggendo  un  libro  forse  soprappensiero,  occorre  tornare  indietro  di  qualche
pagina per capire come siamo giunti fin lì. Le espressioni religiose al tempo di
internet, e all’interno di internet, infatti, non disdegnano più il termine ‘chiesa’
(trascurando di converso la figura di Cristo) e propongono calde effusioni con la
scienza  nonché,  ovviamente,  con la  tecnologia.  Esse  sono generalmente di
matrice  americana,  ma,  agendo  in  ambiente  on  line,  tale  connotazione  è
piuttosto  relativa.  È  difficile  dire  quanta  profondità  possa  trovarsi  in  esse  e
quanto questo ‘segno dei tempi’ sia da prendere sul serio, ma del resto i segni dei
tempi  non  sono  necessariamente  dotati  di  serietà  e  profondità.  L’ultimo
rappresentante,  in  senso  cronologico,  delle  espressioni  religiose  in  questione
è Way of future che, nella vulgata mediatica, è diventata per tutti la Chiesa di
internet. Alla fine dello scorso anno anche varie testate giornalistiche italiane si
sono  occupate  del  suo  giovane  fondatore,  Anthony  Levandowski,  genietto
informatico di origini belghe e formazione statunitense, che sin da piccolo (dicono
gli intimi) mostrava avere una missione e una visione. Al momento ha un conto
milionario grazie alla collaborazione con Google.  Il  suo culto è rivolto a una
divinità basata sull’intelligenza artificiale; il suo credo postula un logos non
legato  inerentemente  alla  biologia  e  un’entità  soprannaturale  di  imminente,
inevitabile  avvento,  nella  forma  di  un  superorganismo  collegante  l’umano
emozionale-spirituale  con  il  macchinico  iper-razionale.

La  Chiesa  di  internet  viene  ad  accodarsi  ad  una  fila  di  chiese  di  nuova
generazione.  Tra  esse,  la  più  strutturata  sembra  essere  la  Chiesa  della  vita
perpetua ( Church of perpetual life), con la sua congregazione di 500 membri e i
suoi numerosi ministri dediti totalmente allo svolgimento delle quotidiane attività
ecclesiali.  Si  auto-presenta  come l’unica  chiesa al  mondo supportata  da basi



scientifiche, anche se in realtà altre, tra quelle che seguono, dicono di esserlo. Il
dogma che unisce gli  adepti  è  la  fede nell’immortalità  terrena,  conquistabile
tramite lo sviluppo della tecnologia che metta fine all’invecchiamento e sconfigga
l’ultimo nemico, notoriamente la morte. Non è un caso che il latore del verbo sia il
milionario Bill Faloon della ‘Life extension foundation’. La sede è in Florida; il
simbolo,  una  fenice  infuocata.  Ci  vuole  poi  un  po’  di  coraggio  (a  tutela  del
computer,  oltre che dell’anima) per entrare nel sito dell’altra,  più misteriosa,
tecno-chiesa, denominata Church of virus, maestra di una ‘religione non-teista
ingegnerizzata’,  programmata  per  competere  con  le  religioni  antiquate  e
irrazionali. Il virus, nella fattispecie, è la verità con cui essa intende infettare
anzitutto l’umanità ultrarapidamente, ovvero che tutto è pattern informazionale e
che l’evoluzione (biologica, cognitiva, cosmica) farà emergere meraviglie divine.
Rifugge  tre  vizi  (fede  dogmatica,  apatia,  ipocrisia)  ed  esorta  a  tre  virtù:
razionalità, empatia e capacità di immaginare il futuro. Munita poi di un apparato
dottrinale decisamente più articolato è la religione – anzi, la trans-religione –
di  Terasem,  lanciata nel  2002 da Martine Rothblatt,  giovanile sessantenne in
possesso di una laurea in Giurisprudenza e di un’azienda biotecnologica, nonché
tra  le  cento greatest  living business  minds  del  secolo  (classifica  Forbes).  Le
sue  strategie  sono  il  software  cosciente,  la  nanotecnologia  geoetica  e  la
colonizzazione  dello  spazio.  Essendo una  trans-religione  ha  la  prerogativa  di
potersi  combinare  con  ogni  religione  esistente,  senza  necessità  di  riti  di
conversione. È dotata del server ‘CyBeRev. org’, dove ognuno può riversare foto,
documenti,  video  su  se  stesso  (biostasi  cibernetica),  potendoli  ritrovare  al
momento della rinascita, o meglio del riavvio del proprio mindware  (software
contenente la coscienza). Il quarto pilastro di fede – dopo quello per cui ‘Dio è
tecnologico’  –  un po’  inaspettatamente sostiene che l’amore è essenziale  per
raggiungere lo scopo della vita, cioè la felicità, e per realizzare Dio. Tra quelle
che non sono proprio chiese, ma realtà satelliti, si possono ancora menzionare
la Turing church di Giulio Prisco, che nel 2015 ha chiamato alla sua antologia di
storie  di  fantascienza  con  oggetto  la  resurrezione  tecnologica,  o  la  Mormon
trashumanist association, attiva già dal 2006 nello Utah, che fonde cristianesimo
e  transumanesimo  e  che  ha  trovato  di  recente  un  suo  corrispettivo  nella
consorella Christian trashumanist association.

Il paesaggio, che ovviamente si distende oltre l’orizzonte di questo articolo, è
frastornante. Immagini di antiche narrazioni religiose si mescolano con frame
della  moderna  mitologia  tecnologica;  i  concetti,  nel  passaggio,  smarriscono



contenuti; parole dense di significato vengono consumate con gratuità; formule e
simboli  vengono  fusi  e  confusi,  dando  luogo  a  nuove  realtà  neppure  più
riconoscibili. Gli innati aneliti di trascendenza vengono incanalati nell’hegeliano
falso  infinito  e  autentici  afflati  spirituali  fatti  confluire  nel  mercato  virtuale-
informazionale. Non è neppure chiaro se in tutto questo debbano rintracciarsi
maggiori motivi per rallegrarsi della persistente presenza del desiderio d’infinito
anche nella nostra epoca oppure per preoccuparsi dinanzi alla varietà di richiami
con cui  si  tenta di  dirottare tale  desiderio.  Occorrerebbe tornare indietro di
qualche capitolo – si diceva all’inizio – per capire meglio come siamo pervenuti sin
qui, ma non possiamo perdere troppo tempo nella rilettura perché, come al solito,
il programma va avanti. E, nel nostro caso, in modo particolarmente spedito.

Si identificano col termine “chiesa” Quasi tutte sono di matrice americana Ultima
arrivata è la “Way of future”: il suo culto è l’intelligenza artificiale La “Church of
perpetual life” propugna un’immortalità terrena conquistabile mettendo fine a
invecchiamento  e  morte.  “Terasem”  si  definisce  “trans-religione”  e  ha  un
apparato  dottrinale  che  si  abbina  con  ogni  credo.

Restare  umani  di  fronte  alla
globalizzazione dell’indifferenza
Ancora naufragi e morte a largo della Libia. Soltanto nell’ultimo week end sono
oltre cento i morti nelle acque libiche, oltre 2.500 i rimpatri forzati nei
sedicenti “campi di detenzione” del Paese che si sommano agli altri 10.000
che già popolano le strutture gestite dalle autorità locali  in  condizione
definite dagli operatori internazionali come “disumane”.

L’indifferenza  di  Bruxelles  e  le  soluzioni  che  vengono  proposte  dal  governo
italiano in seno all’UE appaiono – per usare le parole del Cardinal Bassetti – volte
perlopiù a “distrarre” la popolazione dal dramma epocale che stiamo vivendo e
dai tanti problemi reali che pendono sul nostro paese.

Le morti che si susseguono, la chiusura dei porti, l’innalzamento di muri
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ai confini settentrionali e una permanente strategia della paura stanno
minando in profondità il  nostro stesso senso di  convivenza comune e
pacifica.

Di  fronte  a  queste  vicende  avvertiamo   la  necessità  di   contribuire  a  una
riflessione profonda per costruire una società più aperta e attenta all’altro, più
disponibile  al  dialogo  con  il  diverso  che  si  fonda  su  una  consapevolezza
antropologica  fondamentale:  l’altro  è  una  sorgente  insopprimibile  del
progresso  umano  e  pertanto  una  società  non  può  sottrarsi  alla
responsabilità di spalancargli le porte, preoccupandosi di salvaguardare le
reciproche identità. Tutto questo si rinnova nell’incontro  tra le diversità e dà
luogo a significative convergenze con tutti gli uomini e le donne che credono nel
valore della vita, nella dignità di ogni persona, nella solidarietà tra esseri umani
senza ignorare che possano sorgere problemi o incomprensioni, ma certi che non
esista altra strada che quella dell’incontro, del dialogo, della consapevolezza dei
diritti e doveri di ciascuno.

Come ha affermato il Vescovo Fausto nel discorso per la Giornata mondiale per la
pace (1 gennaio 2018): «sembra evidente che a chi bussa alla nostra porta in
condizioni di grave disagio, di qualsiasi natura esso sia, non gli si può sbattere
l’uscio in faccia. Sarebbe un atto disumano, sbagliato e sciocco. Proprio per
questo, come chiesa di Pistoia siamo assolutamente a favore dell’accoglienza
di persone che fuggono da situazioni di difficoltà di ogni genere e che ci chiedono
aiuto». L’accoglienza, prosegue il Vescovo, va certamente organizzata «non alla
meglio ma nel migliore dei modi possibile, da tutti i punti di vista.  Di
fronte al dramma delle morti nel mediterraneo o dei maltrattamenti delle persone,
come pure di fronte a ogni forma di tratta o di schiavitù di esseri umani, non ci
può essere alcuna indifferenza o passività».

La Caritas di Pistoia quindi non può non affermare il principio di apertura
e accoglienza  verso tutti coloro che sfidano la morte, in fuga da guerre ,
carestie, genocidi.  D’altra parte non si può ignorare il profondo disagio che
attraversa il paese ormai da tempo. Oltre alla paura del diverso, infatti, si fa largo
l’incertezza  legata  al  domani,  sulle  precarietà  economiche  e  di  lavoro,  sulle
possibilità di creare un futuro solido e positivo, in altre parole migliore, per i
propri figli. Per favorire un ragionamento di uscita da questa rappresentazione
del presente è necessario evidenziare che il complesso tema dell’accoglienza,
della gestione dei flusso di migranti non può essere scisso da una visione



inclusiva e solidale della società, che non scarti o lasci indietro nessuno.

Il  Santo Padre, nell’Evangeli Gaudium, ha rilevato in modo chiaro che è proprio
l’egoismo  e  un  certo  stile  di  vita  che  concorre  ad  alzare  i  muri
dell’indifferenza: «In questo contesto, alcuni ancora difendono le teorie della
“ricaduta favorevole”, che presuppongono che ogni crescita economica, favorita
dal libero mercato, riesce a produrre di per sé una maggiore equità e inclusione
sociale nel mondo. Questa opinione, che non è mai stata confermata dai fatti,
esprime una fiducia grossolana e ingenua nella bontà di coloro che detengono il
potere economico e nei meccanismi sacralizzati del sistema economico imperante.
Nel frattempo, gli esclusi continuano ad aspettare. Per poter sostenere uno stile
di  vita  che  esclude  gli  altri,  o  per  potersi  entusiasmare  con  questo  ideale
egoistico, si è sviluppata una globalizzazione dell’indifferenza. Quasi senza
accorgercene,  diventiamo  incapaci  di  provare  compassione  dinanzi  al
grido di dolore degli altri, non piangiamo più davanti al dramma degli altri né
ci interessa curarci di loro, come se tutto fosse una responsabilità a noi
estranea  che  non  ci  compete.  La  cultura  del  benessere  ci  anestetizza  e
perdiamo  la  calma  se  il  mercato  offre  qualcosa  che  non  abbiamo  ancora
comprato,  mentre  tutte  queste  vite  stroncate  per  mancanza  di  possibilità  ci
sembrano un mero spettacolo che non ci turba in alcun modo».

Anche il  Card. Bassetti,  parlando in particolare della  situazione italiana,  ha
affermato: «Auspichiamo un governo che pensi veramente al bene comune
partendo dalle famiglie, dai giovani e dai poveri. In particolare, spero con
tutto il  cuore che il  governo sappia unire e pacificare, cercando di dare una
risposta concreta a quel clima di rancore sociale che serpeggia nel Paese».

Partendo da questi  autorevoli  spunti  vogliamo fare quindi  appello  a tutte gli
uomini e donne di buona volontà affinché si possa mettere sempre e comunque al
primo posto ogni vita umana, perché come scrisse Simone Weil  «In ciascun
uomo vi è qualcosa di sacro. Ma non è la sua persona. Non è neanche la
persona umana. È lui, quest’uomo, molto semplicemente».

Caritas Diocesana di Pistoia




